
NEL MONDO 

La candidatura «raccomandata» 
dal Plenum del Pois riunito ieri 
Una dichiarazione di Ligaciov 
in risposta ai giudici antimafia 

Boris Eltsin forse rinuncia 
al confronto elettorale 
con il leader sovietico 
Scontro sul ruolo del Congresso 

Gorby candidato alla 
Il Plenum dc>l Comitato centrale «raccomanda» Gor-
tbaciov come presidente del futuro Soviet supremo. 
Trentaquattrd interventi, tra cui quello di Eltsin (ma 
pare non si sia parlato dell'inchiesta a suo carico). 
Ligaciov - fofse assente - fa leggere una dichiara
zione (in risposta alle accuse di Gdliàn e Ivafnov) 
davanti al Plefium, che -prende atto», in attesa dei 
risultati dell'indagine della Procura generale. 

0 * 1 .NOSTRO CORRISPONDENTE 

OrULUrrOCHlMA 

• MOSCA. Il Plenum del Ce 
del ficus ha ieri •raccomanda
to* la candidatura ai Mikhail 
Gorbaciov alla canea di presi
dente del Soviet supremo. Il 
comunicato della Tasi che ha 
dato conio della conclusione 
dei Plenum annuncia che al
tre risoluzioni sono state adot
tate, senza tuttavia specificare 
il loro contenuto. Ma si con
clude con un'informazione si-
'blllina e, al tempo stesso, den
sa di significati' lutti da inter
pretare: -Nel Plenum e stata 
rèsa nota una dichiarazione 
del membro del Politburo, se
gretario del Ce Egor Ligaciov 
(che verrà pubblicata dalla 

Mosca 
«Sciogliere 
le alleanze 
militari» 
• i MOSCA. In visla del verti
ce della Nato previsto a Bru
xelles per la fine di maggio, I 
paesi del Patio di Varsavia 

, ranno rinnovato il toro appel
lo a "sciogliere le alleanze po
litico-militari In Europa, a co-

., mliKiare come primo passo 
con lo scioglimento dei rispet
tivi dispositivi militari». 

.,„',,, Lo ha reso noto il portavoce 
dcLministero degli Esten so
vietico, Ghennadi Onerasi-
mov. aggiungendo che l'ap
pello oggi sarà pubblicato og
gi insieme ad una proposta 
per estendere i negoziali sulla 

\ riduzione delle armi conven-
-zionall anche alle forze navali 
e per iniziare un -negoziato 
separato sui sistemi nucleari 
tattici- (Tns). Riferendosi poi 
alla discussione in corso al se
nato americano, Gherasimov 
ha osservato che i piani della 
Nato di modernizzazione del
le forze nucleari lattiche in Eu-

, ropa ed in particolare del mis
sili a corto raggio -Lance- con
traddicono io spinto del tratta
to -Ini- sulla eliminazione del
le forze nucleari intermedie 
(tra 500 e 5.500 chilometri di 
raggio). 

La parte sovietica - ha ri
cordato Gherasimov - ha con-
cqrdato di liquidare anche i 
suoi -Ss-23-, nonostante questi 
missili siano stali sperimentati 
per un raggio inferiore a 500 
chìlorneiri, 

Spagna 
Scoperto 
progetto 
golpista 
MMAKBEUA Nel corso di 
una perquisizione compiuta il 
IG maggio scorso a Martella 
nella casa di un esponente 
dell'estrema destra spagnola, 
Manuel l'elicei Melendez-Val-
des, alla ricerca di armi e stu
pefacenti, la polizia ha trovato 
una documentazione relativa 
ad un presunto piano golpi
sta. F'ericel ha dichiarato che i 
documenti non erano suoi, 
ma li aveva lasciati a casa sua 
un cubano. 

Li notizia, pubblicata ieri 
da <EI Pais*, sarebbe stata 
conformata da fonti non uffi
ciai! del ministero della Difesa 
secondo cui il capo del gover
no spagnolo Felipe Gonzalez 
e il ministro della Difesa Nar-
cls Serra già da diverso tempo 
erano stati messi al corrente 
dai servizi di sicurezza dell'e
sistenza e delle attività del 
gruppo estremista acuì era le
gato Pericet. Questi era cono
sciuto alla polizia anche per t 
suoi stretti rapporti con il mo
vimento di estrema destra 
«Fucrza Nueva*. Arrestato lo 
stesso giorno della perquisi
zione, secondo «El Pais», Pere-
cet è stato rilasciato il 19 mag
gio. 

stampa). Il Plenum ha preso 
atto che la Procura dell'Urss 
sta esaminando le questioni 
sollevate nella dichiarazione 
di Ligaciov. I risultati di questo 
esame saranno resi noti*. Sec
co, imparziale, il comunicato 
non lascia trapelare nessuna 
inc'tnazione a favore o contro. 
Formalmente ineccepibile, 
ben diversamente dal comu
nicato conclusivo della com
missione speciale del presi-
dium del Soviet supremo che 
ha sollevato scandalo e indi
gnazione tra molti cittadini 
per l'evidente «partito preso» 
contro gli «accusatori" di Liga
ciov, i due inquirenti- ad ogni 

buon conto già sollevati dal-
l'incarico - Gdhan e rvanov. 
Non si capisce, dal testo della 
Tass, se Ligaciov fosse presen
te alla riunione Secondo no
stre informazioni la sua di
chiarazione è stata letta da al
tra persona. 

Ma propno ieri si sono regi* 
strafi altri sviluppi, indiretti e 
significativi, sul «fronte legate». 
La Procura dell'Urss ha reso 
noto - porgendo le scuse -
che l'arresto dell'ex secondo 
segretario del partito della 
Moldavia, Viktor Smimov (av
venuto l'I 1 gennaio scorso) è 
stato il risultato di 'gravi viola
zioni della legislazione sociali* 
sta da parte dei funzionari 
della Procura». Come dire che 
non sempre le accuse contro i 
dirigenti di partito sono suffra
gate dai fatti. A sua volta il 
Plenum del Tribunale supre
mo dell'Urss si e affrettato ieri 
a «interpretare» il paragrafo 
primo dell'artìcolo 11 del de
creto del Presidium (pubbli
cato l'8 apnle) che in pratica 
considerava reato grave il «di

scredito» <di istituzioni statali e 
pubblici ufficiali. L'interpreta
zione» afferma ora che cado
no sotto la prescrizione pena
le solo le «pubbliche insinua
zioni calunniose», mentre la 
critica è consentita. 

Piccole e grandi manovre 
che precedono ormai di po
che ore il grande round del 
congresso. Eltsin - che é stato 
uno dei trentaquattro interve
nuti nel dibattito di ieri - ave
va chiesto durante il comizio 
di domenica che l'elezione 
del presidente del Soviet su
premo avvenisse sulla base di 
più candidature. La folla ave
va risposta con il grido «Eltsin 
presidente». Ma pare che l'ex 
supplente del Politburo, dive* 
nuto eroe del rinnovamento, 
non intenda candidarsi in 
concorrenza con Gorbaciov. 

La battaglia è ora sull'ordi
ne del giorno della grande as* 
semblea dei 2.250 deputati 
che si aprirà giovedì sotto gli 
occhi delle telecamere e che 
andrà avanti in diretta per tut
ta la durata dei lavori. Sembra 

che un accordo sia stato rag
giunto per almeno sette giorni 
di dibattito. Una delle linee di 
demarcazione riguarda infatti 
il ruolo rispettivo del congres
so e del Soviet supremo. I de
putati della perestrojka voglio
no - lo ha ribadito, nel comi
zio di domenica, a nome di 
tutti, l'accademico Sakharov -
che il congresso sia il vero or
gano legislativo e che il Soviet 
supremo (452 deputati) sia il 
suo braccio operativo. Ma la 
Costituzione approvata nel
l'autunno scorso assegna in 
realtà al congresso (che si riu
nisce una volta l'anno) un 
ruolo di indirizzo generale. 
Obiettivo dei riformatori è ora 
di invertire la situazione sulla 
base dell'inatteso risultalo del 
volo. I conservatori puntano, 
al contrario, ad assicurarsi 
una composizione de) Soviet 
supremo a loro favore, e a 
mantenere le concrete deci
sioni legislative al suo interno. 
Da qui la richiesta del gruppo 
dei deputati moscoviti (dove 
l'influenza del club «Tribuna 

di Mosca», dei deputati di «Me
moria.» e di molti deputati «in- -
dipendenti» è rilevante) di af
frontare subito, in congresso, 
il dibattito politico generale. 

Domenica notte i «moscovi
ti» si sono incontrati con un 
gruppo di deputati già arrivati 
nella capitale. Erano presenti 
alla riunione anche due mem
bri del Politburo: Lev Zaikov, 
primo segretario di Mosca, e 
Anatolij Lukjanov, primo vice
presidente del Presidium 
•uscente». A quanto si è sapu
to la piattaforma dei moscoviti 
avrebbe raccolto un vasto 
consenso e sarebbe possibile 
far convergere su dì essa an
che il voto di numerosi depu
tati delle repubbliche. È pro
babile che il Plenum abbia af
frontato appunto problemi di 
•tattica parlamentare», oltre 
che un esame della possibile 
lista di deputati che andranno 
a comporre il Soviet supremo. 
Anche su questo elenco ci sa
rà indubbiamente battaglia tra 
progressisti e conservatori. In 
ogni caso dopo l'incontro ai 

MikbaH Gorbtctov 

primi di maggio tra Gorbaciov 
e un gruppo di deputati della 
capitale fu raggiunto un ac
cordo preliminare: l'ordine 
del giorno sarebbe stato defi
nito da una preassemblea di 
450 deputali (uno su cinque, 
scelti su base territoriale). Og
gi è previsto che si riunisca 
appunto questa preassem
blea, che avrà poi il compito 
di esporre in seduta plenaria 
le sue conclusioni. Ma non sa
rà comunque agevole trovare 
un'intesa politica capace di 
raccogliere istanze diversissi
me, accumulatesi in decenni 
di assenza di un vero dibattito 
democratico. 

——"——~ xra una settimana il vertice Nato sui missili «corti» 

Kohl iscrive a Bush: sui Lance 
d sono ancora contrasti irrisolti 

Helmut Kohl 

A una settimana dal vertice della Nato si profila, infi
ne, un compromesso sulla questione dei missili a 
corto raggio? Dopo una diffìcile missione a Washing
ton del ministro della Difesa di Bonn Stoltenberg, 
americani e tedeschi dicono che le posizioni sono 
«più vicine». Ma le indiscrezioni sulla complessa trat
tativa interna fanno intrawedere contrasti ancora irri
solti. E ieri Kohl ha inviato una lettera a Bush. 

DAL NOSTRO INVIATO _ _ 

MOLO SOLDINI 

• • BONN. L'ottimismo che si 
era diffuso al ntomo a Bonn di 
Gerhard Stoltenberg dalla sua 
difficile missione a Washing
ton è stato raffreddato, dome
nica sera, dal portavoce del 
governo federale Hans Klein. 
Su una serie di punti impor
tanti, le posizioni dei governi 
americano e tedesco «si sono 
avvicinate*, ma «un accordo 
non c'è ancora», ha ammesso 
Klein, aggiungendo la formula 
di rito secondo la quale il go
verno federale non solo «spe
ra». ma confida» nel fatto che 
per il vertice Nato di lunedi e 
martedì della prossima setti
mana un compromesso sarà 
trovato, In realtà che cosa è 
accaduto a Washington? Il 
«papier» che Stoltenberg aveva 
portalo con sé e che contene
va l'ultima versione riveduta e 
corretta della posizione tede
sca suU'«ammodemamen(o» 
dei Lance è slato preso dagli 

americani, ulteriormente 
emendato e rispedito - trami
te lo stesso Stoltenberg - al 
mittente, con l'avvertenza che 
la nuova stesura conteneva, a 
sua volta, il massimo delle 
concessioni possibili da parte 
americana. Come conciliare 
due «massimi» che non voglio* 
no incontrarsi7 Per quanto se 
ne sa, deve averci provato il 
cancelliere Kohl che ieri ha 
scntto una lettera al presiden
te americano, non pnma di
aver consultato nuovamente 
gli esponenti della coalizione, 
aver telefonato a un certo nu
mero di cancellerie europee e 
aver spedito (domenica) il 
ministro degli Esteri Genscher 
a Roma da Andreolti, accredi
tato come un potenziale «me
diatore* tra le testardaggini te
desche e americane. Sul con
tenuto della lettera a Bush 
non *5 filtrata alcuna Indiscre
zione, ma ne erano circolate 

parecchie, invece, tanto sul 
•papier» tedesco che sulle 
correzioni» americane e, al
meno, fino a ieri esse erano 
tali da far apparire il compro
messo tutt'altro che a portata 
di mano. 

Vediamo dunque a che 
punto sono le concessioni re
ciproche. Gli americani accet
terebbero la richiesta tedesca 
che la decisione sulla produ
zione e l'installazione dei 
«Lance» «ammodernati» (in 
realtà si tratta di sistemi del 
tutto nuovi, con un raggio 
quattro volte più lungo: da 
120 a 450-480 chilometri) 
venga presa non ora ma nel 
1992. Non accetterebbero, pe
rò, che - come suggerirebbe 
Bonn - la ricerca e lo sviluppo 
dei «successori dei Lance» 
vengano definiti, nel e muni-
cato del vertice, una «decisio
ne autonoma» degli Stati Uniti: 
Washington pretende che tut

ta la Nato si impegni, e fin da 
ora. Ma il contrasto più duro 
riguarda la prospettiva del ne
goziato con i sovietici, I tede
schi, nel loro documento, 
avrebbero rinunciato alta ri
chiesta di trattative «rapide»: 
chiederebbero che la Nato si 
impegnasse ad offrire un ne
goziato (o ad accettare quello 
già offerto dal Patto di Varsa
via) nel momento in cui si 
configurassero «significativi 
passi avanti» nelle trattative 
sulle forze convenzionali in 
corso a Vienna. In particolare, 
l'offerta occidentale potrebbe 
essere avanzata quando si 
profilasse una chiara rinun
cia» del Patto di Varsavia alla 
propria superiorità in materia 
dì sistemi offensivi, in primo 
luogo di carri armati. Questa 
richiesta tedesca ha il difetto 
di essere un po' vaga: che co
sa significa «significativi passi 
avanti»? È proprio questa va
ghezza che disturba gli ameri
cani: le loro correzioni» al te
sto di Bonn, infatti, fanno di
pendere la «negoziabilità» del 
missili a corto raggio (per i 
quali è comunque esclusa la 
«terza opzione zero» e cioè un 
esito negoziale che porti alla 
Loro completa eliminazione) 
non dai «passi avanti» che si 
realizzerebbero a Vienna, ma 
•dal risultato finale» di quel 
negoziato. Ovvero: la Nato po
trebbe accettare l'Idea di ne
goziare i suoi missili solo se e 

quando le trattative di Vienna 
fossero concluse, e comun
que il negoziato stesso do
vrebbe cominciare non prima 
che gli eventuali accordi vien
nesi fossero entrati in vigore, 
dopo, cioè. Io smantellamen
to fisico delle armi in cui la 
Nato attribuisce la superiorità 
al Patto di Varsavia. Il che si
gnifica che comunque non se 

' ne parierebbe prima del 1995-
98. 

Se queste sono effettiva
mente le posizioni degli uni e 
degli altri, non si vede proprio 
come possano essere conci
liate. Gli americani hanno 
concesso, si, lo scivolamento 
al '92 della decisione formale 
sulla produzione e l'installa
zione, ma alla condizione che 
tutta la Nato approvi intanto il 
loro sviluppo (e non s'è mai 
visto un sistema d'arma che 
venga sviluppato, con investi
menti massicci e commesse 
all'industria, e poi non venga 
dispiegato) ed è vero - come 
si fa rimarcare a Bonn - che 
non sono più contrari all'idea 
del negoziato «in lìnea di prin
cipio*. ma le condizioni che 
pongono sono tali da concre
tarne la possibilità non prima 
della seconda^ metà del pros
simo decennio e comunque 
•dopo» la data in cui la Nato 
dovrebbe effettivamente di
spiegare i nuovi sistemi. Il che 
fa ritenere che, nella migliore 

delle ipotesi, nel '92 sì ripro
porrebbero tutti i contrasti at
tuali. C'è da considerare, inol
tre, che se pure Washington 
ha compiuto il passo di una 
almeno formale accettazione 
del «pnneipio» della negozia
bilità dei missili a corto raggio, 
resta sempre da considerare 
la posizione di Londra il cui 
governo - la signora Thatcher 
lo ha ribadito,a Bush proprio 
mentre Stoltenberg era negli 
Usa - continua ad essere con
trario «a qualsiasi condizione». 

Su che cosa si fondano, al
lora, le speranze di Bonn di 
uscire dalla impasse? Difficile 
dirlo, ma tanto qui che al 
quartier generale della Nato a 
Bruxelles si comincia a parla
re per la conclusione del verti
ce ormai imminente di uno di 
3uei pasticci diplomatici che 

anno ragione a tutti e a nes
suno e permettono di rinviare 
i problemi che non si sanno 
risolvere: la questione del 
•quando» ipotizzare il nego
ziato sui missili a corto raggio 
verrebbe rinviata a uno spe
ciale comitato «ad alto livello» 
che ne sgombrerebbe il tavolo 
dei massimi leader dell'al
leanza. Sì tratterebbe di una 
commedia diffìcile da far di
gerire all'opinione pubblica, 
però «salverebbe» il vertice. E 
non è detto che a Washington 
e a Bonn, alla fine, non si de
cidano a metterla in scena. 

La crisi economica argentina 
accelera il cambio dei poteri 

Alfonsin lascia 
la Casa Rosada 
entro luglio 
Forse il passaggio dei poteri in Argentina sarà più 
rapido di quanto previsto. Il peronista Menem, 
vincitore delle elezioni presidenziali, potrebbe as
sumere la presidenza il 20 giugno o al più tardi il 
9 luglio, anziché il 10 dicembre come stabilisce la 
legge. L'anticipazione della successione sarebbe 
dettata dalla spaventosa crisi economica che sta 
portando il paese al collasso. 

MULO OIUSSAlii 
M BUENOS AIRES. Il presi
dente Raul Alfonsin si accin
ge a consegnare il governo 
a) suo successore Carlos Me
nem prima della data legal
mente prevista per il trasferi
mento dei poteri, La notizia 
ha obbligato, sabato sera, a 
rifare le prime pagine delle 
edizioni domenicali dei gior
nali argentini, dopo una 
giornata di nervosissime trat
tative tra dirigenti del partito 
radicale di governo e del
l'opposizione peronista sul 
miglior modo di affrontare la 
spaventosa crisi economica 
che sì è scatenata nel paese. 

Il peronista Menem, vinci
tore delle elezioni presiden
ziali del 14 maggio, dovreb
be assumere la presidenza il 
10 dicembre secondo la legi
slazione In vigore, ma si sta 
studiando la possibilità di 
anticipare la successione al 
9 luglio o forse anche al 20 
giugno, stando a informazio
ni Lfficiose raccolte in am
bienti governativi, 

U disponibilità di Alfonsin 
ad .«cordare la transizione 
è stata annunciata sabato se
ra dal suo portavoce ufficiale 
JOSÉ Ignacio Lopez nella re
sidenza presidenziale subur
bana di Olivos. ponti peroni-
ste dicevano Intanto che Me
nem, nella lontana regione 
di La Rjota della quale è go-
verratore, aveva annunciato 
qualche ora prima a. uh 
gruppo dì collaboratori che 
accettava l'idea di farsi cari
co anticipatamente della 
presidenza, ma soltanto «se 
me lo chiede la totalità delle 
forze politiche, le forze ar
mate, la chiesa, la confede
razione generale del lavoro e 
gli impresari». 

Tanto Menem quanto Al
fonsin abbandonavano cosi 
la posizione di intransigente 
rispetto delle forme e dei 
tempi costituzionalmente 
previsti per la successione 
presidenziale, che aveva 
portato entrambi a respinge
re categoricamente una pre
sidenza del potere prima del 
10 dicembre. Dirigenti c-d 
economisti dei due grandi 
.partiti, dopo aver raggiunto 
un punto di accordo sulla 
convenienza di accelerare la 
transizione, sono riusciti a 
svolgere con successo un'a

zione persuasiva sui due 
grandi protagonisti della suc
cessione. 

Tutto ciò accade in un ca
tastrofico scenario economi
co, la cui esatta natura è an
cora tema di dibattito. Du
rante la sola giornata di ve
nerdì, i prezzi del prodotti 
alimentari hanno subito au
menti di più del 50%, trasci
nati in gran parte da una lol
le ascesa del dollaro, che 
contemporaneamente rag
giungeva una quotazione 
massima di 230 austrares -
ossìa quasi il doppio del li
vello che aveva prima delle 
elezioni del 14 maggio - per 
poi cadere a 170 alla chiusu
ra delle operazioni. Alcuni 
peronisti prevedono per la fi* 
ne di giugno un tasso mensi
le d'inflazione vicino al 90% 

La corsa dei prezzi ha ob
bligato alcuni supermercati a 
chiudere almeno tempora* 
neamente {e porte, perché 
gli incassi ottenuti dalle ven
dite non bastano ad affronta
re l'acquisto di merci sostitu
tive. Umori allarmanti cir
condano ogni operazione 
economica. Il Sur, un giorna
le di sinistra, ha sorpreso sa
bato i suoi lettori con il se
guente titolo: «Si dice che lu
nedi scopperanno le ban
che» 

Pare chiaro che per far 
fronte a questa situazione ci 
vuole un programma econo
mico di emergenza, applica
to da uri governò dotato di 
una piena autorità. Ed è al
trettanto chiaro che l'ammi
nistrazione di Alfonsin, mol
to indebolita dalla sconfitta 
elettorale del 14 maggio, 
non è ormai in condizione di 
soddisfare una tale esigenza. 

Lopez ha detto che Alfon
sin ha accettato finalmente 
l'opzione di un trasferimento 
anticipato del potere perché 
•la scala di valori del presi
dente privilegia tutto ciò che 
pud contribuire a consolida
re il sistema democratico», 
Ma non ha precisato la via 
che sarà scelta per condurre 
in porto l'operazione. 

Esperti costituzionalisti dei-
due partiti hanno intrapreso 
ieri lo studio del problema e 
si aspettano pronte indica-
zionisulla possibile soluzio-

Continua la guerra delle espulsioni reciproche 

Londra e Mosca ai ferri corti 
170 inglesi dovranno lasciare l'Urss 

Dopo le reciproche espulsioni fra Inghilterra e Urss, i 
sovietici propongono che il personale inglese, diplo
matico, giornalistico, commerciale, a Mosca si riduca 
della metà. «170 persone se ne devono andare», af
ferma il portavoce del ministero degli Esteri Ghenna
di Gherasimov. «Forse il regime sovietico è cambiato 
meno di quanto credessimo», ribatte intanto da Lon
dra la «ignora di ferro», Margaret Thatcher. 

• I MOSCA. L'Urss ha deciso 
di chièdere alla Gran Bretagna 
di ridurre di almeno 170 unità 
la sua quota complessiva di 
personale (diplomatico, gior
nalistico è commerciale, com
presi ì collaboratori soviètici) 
in Urss (che è attualmente di 
375 oltre I collaboratori soviè
tici) e di adeguarsi cosi alla 
.quota» del personale sovieti
co in Gran Bretagna, che è ap
punto di 205, compreso il per
sonale ausiliario di nazionalità 
britannica. 

Lo ha reso noto il portavoce 
del ministero degli Ester) so
vietico, Ghennadi Gherasi
mov, che ha comunicato la 
decisione di Mosca nel conte
sto delta ritorsione alla espul
sione di 11 cittadini sovietici 
decisa nei giorni scorsi dalla 

Gran Bretagna, per la quale Io 
stesso Gherasimov ha confer
mato anche l'espulsione di 11 
cittadini britannici (quattro di
plomatici, quattro addetti mili
tari e tre giornalisti), annun
ciata ieri da fonti britanniche. 

La, ragione ufficiale della 
espulsione degli 11 cittadini 
britannici - secondo quanto 
ha affermato Gherasimov - è 
che essi «eseguivano ordini 
dei servizi segreti». Inoltre tre 
di essi sono stati dichiarati 
«persona non grata». 

Gherasimov, subito dopo 
l'annuncio ufficiale dell'espul
sione degli 11 cittadini britan
nici, decisa per ritorsione al
l'espulsione di 11 cittadini so
vietici dalla Gran Bretagna, ha 
annunciato anche la decisio
ne sovietica di chiedere alla 

Gran Bretagna di ridurre (con 
criteri di scelta che sarà la 
stessa Gran Bretagna a deci
dere) ilpersonale complessi
vo britannico a Mosca di al
meno 170 unità. 

«Noi non siamo mai stati fa
vorevoli alle quote - ha detto 
Gherasimov - le quote sono 
state sempre una politica vo
luta dai paesi occidentali. Ma 
ora con,la Gran Bretagna ab
biamo deciso di comportarci 
con reciprocità». Il portavoce 
ha anche detto che la situa
zione di disparità era stata fat
ta osservare all'ambasciatore 
britannico, il quale ieri, 21 
maggio, l'ha portata a cono
scenza della stampa britanni
ca durante un briefing, e per 
questo la parte sovietica ha ri
tenuto di fare altrettanto ren
dendo pubblico «il deplorevo
le incidente». 

Alla domanda se la decisio
ne di Mosca implichi che al
meno 170 cittadini britannici 
accreditati a Mosca dovranno 
lasciare l'Urss, Gherasimov ha 
risposto; «Credo che questa 
interpretazione sia corretta». 
Gherasimov ha anche lamen
tato che il ministro degli Esteri 

britannico, sir Geoffrey Howe, 
dopo aver convocato l'amba
sciatore sovietico' a Londra, 
per comunicargli l'espulsione 
degli 11 cittadini sovietici «per 
attività incompatìbili con il lo
ro status», non abbia «presen* 
tato alcun argoménto» a sup
porto della sua tesi. 

«Forse il regime sovietico fi 
cambiato meno di quanto cre
dessimo» ribatte Margaret 
Thatcher, irritata per l'espul
sione dall'Urss di undici citta
dini britannici, tra cui tre gior
nalisti che secondò il governo 
di Londra lavoravano per i 
buoni rapporti tra i due paesi, 

La «Signora di ferro», che fu 
a suo tempo tra i primi leader 
occidentali a dare credito al-
l'allora emergente Mikhail 
Gorbaciov, ha sentenziato ieri 
in un'intervista alla radio che, 
con l'episodio delle espulsio
ni, «il Cremlino ha rivelato la 
sua vera faccia». 

Le dichiarazioni del primo 
ministro britannico sono state 
diffuse dalla radio poco prima 
che giungesse da Mosca la 
notizia relativa alla decisione 
del governo sovietico di ridur
re il personale britannico ac

creditato in Urss. 
Questo ulteriore sviluppo 

della vicenda viene considera
to dagli osservatori londinesi 
come il punto d'avvio di una 
inevitabile, grave crisi nei rap
porti tra i due paesi a un mese 
di distanza dalla visita di Gor
baciov in Gran Bretagna. 

Nella capitale britannica si 
fa notare che la dichiarata in
tenzione sovietica di portare il 
numero dei cittadini britannici 
accreditati a Mosca al livello 
dì quelli sovietici presenti a 
Londra è pretestuosa in quan
to lo status delle due comuni
tà non può essere posto sullo 
stesso livello: i 205 sovietici a 
Londra sono tutti impiegati 
dello stato, siano essi diplo
matici, giornalisti o compo
nenti la missione commercia
le, mentre tra j 371 britannici 
a Mosca vi sono solo 40 fun
zionari dell'ambasciata e tutti 
gli altri dipendono da organiz
zazioni commerciali o gioma-
lisiiche private. 

Fonti del Fbreìgn Office 
hanno affermato; «Non è reali
stico fare una comparazione 
come quella che è stata fatta 
dal governo sovietico». 

New Delhi 
Un oceano 
di risciò 
fuorilegge 

• • Un uomo (a! centro della foto), chissà come, è riuscito 
a valicare un oceano di risciò fuori uso, abbandonati In un 
campo alla periferia di Delhi. Molte migliaia di risciò, le tipi
che .biciclette» indiane, sono state confiscate dai vigili nel 
tentativo di alleggerire il traffico nelle vie della città, conge-
stionate come quelle delle più caotiche metropoli occiden
tali, U vasta operazióne ha cercato perlomeno di rendere 
•inoffensivi» i risciò abusivi, che, incuranti delle leggi in vigo
re, rimangono tranquillamente in circolazione. 


